
'IN ITALIA 

Ambiente 
Cooperazione 
Italia-Usa 
per le alghe 
• ROMA. L'Italia potrebbe 
avere negli Stali uniti un part
ner prezioso per il salvatggio 
dell'Adriatico dall'invasione 
delle alghe. Nel corso di 
un'indagine conoscitiva negli 
Usa, undici senatori italiani 
della commissione Ambiente 
hanno accertato che anche la 
baia di Chesapcakc, presso 
Washington, e alle prese con 
la piaga dcll'eulrotizzazione. 
•Ci sono analogie impressio
nanti. E mentre noi siamo ai 
primi studi negli Usa si è ad 
uno stadio più avanzato», ha 
dichiaralo il senatore Maurizio 
Pagani (Psdi). presidente del
la commissione. Non 6 facile 
trasferire esperienze tra paesi 
con differenti strutture politi
co-amministrative, ma Pagani 
e gli altri senatori ritengono 
che sul fronte della battaglia 
contro le alghe si possano e 
debbano impostare con gli 
Stati Uniti forme di collabora
zione tecnico-scientifica. Pa
gani sottolinea, inoltre, che 
dagli Usa dobbiamo imparare 
il modo di spendere che va 
ancoralo a precisi programmi. 
La delegazione senatoriale ha 
verificato che, mentre in Italia 
abbiamo speso per l'alluvione 
nella Valtellina duemila mi
liardi di lire, lo Stato america
no (a livello federale e loca
le) ha sborsato poco di più 
per le colossali devastazioni 
dell'uragano Hugo. •Siamo 
Ione usciti di misura?», si chie
de Pagani, ricordando che per 
i danni del terremoto in Irpi-
n'ia si sono spesi sessantamila 
miliardi di lire. 

Acna 
Incontro 
Ruffolo 
sindacati 
• i ROMA. Ultimi giorni di di
scussione e di incontri per 
l'Acna. Domani, infatti, prima 
dell'avvio del dibattito parla
mentare, il ministro per l'Am
biente Ruffolo incontrerà i tre 
segretari generali: Trentin, Ma
rini e Benvenuto. Per Cazzola, 
responsabile ambiente della 
Cgil. -l'Acna dovrebbe napri-
re, dando cosi prova che an
che nei casi difficili, le ragioni 
dell'ambiente e dell'occupa
zione non sono incompatibi
li». La spesa finale prevista per 
gli interventi di risanamento e 
di HO miliardi. «Anche agli 
abitanti della Val Bormida -
aggiunge Cazzola - bisogna 
dare garanzie adeguate». 

Quasi in risposta a Cazzola 
il senatore Giuseppe Visca 
(Psi) lancia una petizione -af
finché ognuno dei 20?mila 
abitanti dei €7 comuni esposti 
sui ISSO chilometri quadrati 
della vai Bormida abbia diritto 
alla vita, alla salute e alla sicu
rezza della propria persona». 
La petizione sarà inviala ai 
presidenti delle Nazioni Unite, 
della Cec, dell'Oms e di Am-
ncsty International. Ieri, Infine. 
a Cengio si è riunito, in occa
sione della visita di alcuni de
putati agli stabilimenti, il co
mitato costitutivo tra la Regio
ne Liguria, gli enti locali, le 
forze economiche e sociali 
che ha auspicato la riapertura 
della fabbrica e la fine -di un 
contrasto ingiustificalo». 

Drammatica denuncia Nei «day hospital » 
dei professori Aiuti e Visco mancano gli infermieri 
In crescente aumento i casi Intanto lievitano i prezzi 
ma non ci sono i letti dei test per gli esami 

«In corsia non c'è più posto 
per i malati di Aids» 
Aumentano i morti di Aids nella capitale. Aumen
tano perché non possono essere ricoverati. Negli 
ospedali mancano posti letto, infermieri e finan
ziamenti. «La situazione è esplosiva», ha dichiarato 
l'immunologo Ferdinando Aiuti. La «speculazione* 
sul test per la sieropositività. Esaurite le scorte di 
«Azt», l'unico farmaco efficace contro l'Aids. Appe
na 176 posti letto a disposizione per i malati. 

MAURIZIO FORTUNA 

•fi ROMA Dal primo gen
naio ad oggi, a trenta amma
lati di Aids allo stato terminale 
e stato rifiutato II ricovero ne
gli ospedali romani. -La mor
talità fra gli ammalati di Aids 
sta aumentando in modo ver
tiginoso, perché non slamo in 
grado di curare questi pazienti 
in modo adeguato», hanno af
fermato Ferdinando Aiuti, tito
lare della cattedra di Immuno
logia all'università La Sapien
za, Vincenzo Visco, primario 
del reparto di malattie infetti

ve dello Spallanzani e Franco 
Sorice, direttore dell'istituto di 
malattie infettive dell'universi
tà, in una conferenza stampa 
convocata per denunciare le 
gravissime carenze. Nel «day 
hospital» diretto da Aiuti lavo
rano 3 infermieri professionali 
e 2 ausiliari. Per funzionare al 
meglio la struttura avrebbe bi
sogno di 21 infermieri. Nell'i
stituto di malattie infettive del
l'università lavorano 18 infer
mieri, ne servirebbero 40. 20 
letti sono vuoti per mancanza 

Dopo la denuncia delle morti sospette dei bambini 

Inchiesta della magistratura 
all'ospedale Meyer di Firenze 
Dopo la denuncia del primario dell'ospedale Meyer 
di Firenze sui neonati non curati, è partita l'inchie
sta della magistratura. Si interrogano i medici del 
reparto e di tutte le maternità. Nessuna segnalazio
ne dei genitori alla polizia, ma due drammatiche 
testimonianze alla stampa: Martina e Lorenzo, nati 
in due distinti parti gemellari nel 1989, sono morti 
senza entrare nel reparto dt terapia intensiva. 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

CECILIA MELI 

• 1 FIRENZE. Dopo la denun
cia del professor Corrado Vec
chi sulla «strage degli inno
centi», l'ospedale pediatrico 
Meyer vive ore incandescenti. 
Si è mossa la magistratura: il 
giudice Ubaldo Nannucci ha 
avvialo un'inchiesta prelimi
nare. La polizia giudiziaria ha 
già ascoltato il professor Vec
chi, e al funzionario della mo
bile che l'ha interrogato, il pri
mario avrebbe confermalo 
l'insufficienza del reparto di 
terapia intensiva nell'accoglie-
re i neonati che hanno biso
gno di cure tempestive. Non si 
sa. al momento, se il primario 
abbia fornito o meno un elen
co dei settanta bambini che. 
acconcio le sue afférmazioni, 
•vengono rifiutati ogni anno 
dal reparto per mancanza di 
infermieri, andando cosi in
contro a morte o ad handicap 

gravi». Subito dopo la dichia
razione bomba il professore e 
gli altri medici del reparto ave
vano dichiarato di essere in 
possesso di un registro «in cui 
erano state annotate le telefo
nale dei colleghi che telefona
vano da altri ospedali per 
chiedere la disponibilità di un 
posto al Meyer», ricevendone 
risposta negativa. Adesso il 
magistrato Ha dato incarico 
alla polizia di identificare tutti 
i medici che si sono rivolti al 
reparto di terapia intensiva 
nconatalc. Solo cosi, ha spie
gato ieri mattina Ubaldo Nan
nucci. sarà possibile risalire ai 
genitori e quindi al bambini 
respinti, e sapere quale e stata 
la sorte di questi neonati. Si 
cerca di sapere se e quanti 
siano stati i decessi, e se deb
bano essere imputati alla 
mancanza di cure intensive. 

Gli eventuali responsabili ri
schiano imputazioni che van
no dall'omissione di atti d'uffi
cio all'omicidio colposo. Non 
si esclude che il magistrato or
dini le esumazioni delle pic
cole salme, una volta rintrac
ciate, per sottoporle a nocro-
scopla. 

Fino a questo momento, 
comunque, nessun genitore si 
è fatto vivo con la polizia giu
diziaria per segnalare qualche 
caso. Due drammatiche testi
monianze sono Invece state 
raccontate alla stampa locale. 
Si tratta di due casi di parti ge
mellari prematuri, avvenuti lo 
scorso anno: in entrambi casi 
uno dei due gonnellini non si è 
salvalo. Il primo caso risale al 
27 gennaio del 1989 quando 
al reparto di maternità di Ca-
reggi vennero al mondo, dopo 
26 settimane, Mirko e Martina 
Bisori. I neonati pesavano so
lo 800 grammi, e dall'ospeda
le di Carcggi furono immedia
tamente dirottati alla terapia 
intensiva del Meyer. Ma, rac
contano i genitori Marco e 
Sandra Biagiotti, i lettini attrez
zati erano tutti occupati, e I 
due bambini finirono nell'atti
guo reparto di terapia. Martina 
mori dopo poche ore. Mirko 
dopo tre giorni venne trasferi
to nel reparto de) professor 
Vecchi, dove nel frattempo si 
era liberato un posto e dove 

rimase per quasi tre mesi. 
Adesso il bambino è sano, vi
vace, pesa dieci chili. Ai geni
tori rimane un dubbio tor
mentoso: -Se Martina avesse 
travato subito posto in reparto 
- racconta la madre - sarebbe 

. morta lo stesso o ce l'avrebbe 
fatta?». Un'analoga vicenda si 
ripetè II 10, marzo . «cono, 

rido vennero' al mondo 
ardo e Lorenzo Andreuc-

ci, che superavano di poco il 
limite di I chilo e 750 grammi. 
Riccardo aveva dei problemi, 
ma non fu chiesta la disponi-
blità della terapia e i gemelli 
vennero ricoverati in un altro 
reparto. Qualche giorno dopo 
Lorenzo mori. ' 

É probabile che adesso, ai 
genitori di Martina e Lorenzo, 
sia richiesta una testimonian
za dalla polizia. Intanto sull'o
spedale Meyer è calato il si
lenzio. Tace, visto l'indagine 
In corso, Corrado Vecchi. Ta
ce il coordinatore delle attività 
specialistiche dell'Usi, Pier 
Luigi Duvina, secondo il quale 
alla Usi i 70 casi non erano 
mai stati denunciati e per il 
quale, comunque, si sarebbe 
potuto far ricorso alla struttura 
fiorentina di Torregalll, ad 
Arezzo, Siena o Pisa. 

Il ministro De Lorenzo da 
parte sua, aveva deprecato il 
mancamo reperimento del 
personale. 

— — • Anidride solforosa a quota 458 microgrammi 
Dure critiche al sindaco Magnani Noya 

Torino a targhe alterne? 
Un tempo si chiamava «piano Ravaioli» (Pri). ora 
si chiama «piano Oondona» (Pli). Ma la chiusura 
del centro storico a Torino continua a restare un 
piano, un'«idea». E ora che l'inquinamento atmo
sferico sta arrivando alla soglia critica, il sindaco 
Maria Magnani Noya (Psi) prospetta la circolazio
ne a targhe alterne e si appellerà ai cittadini per
ché usino l'auto il meno possibile. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERGIORGIO BETTI 

Efl TORINO. In Comune ci si 
consola facendo notare che 
nel fumo di una sigaretta c'è 
più ossido di carbonio di 
quello che invade i polmoni 
dei torinesi costretti a transita
re nelle strade del centro stori
co. Ma non sembra davvero il 
caso di stare allegri. Dal I" 
gennaio si sono già superati 
per ben 70 volte I limiti massi
mi di biossido d'azoto (la leg
ge stabilisce che possano es
sere oltrepassati non più di 
175 volte in un anno), scari
cato in gran quantità dai tubi 
di scappamento delle auto e 
dai camini. L'ossido di carbo
nio ha •tabcllato» in 10 giorni 
su 12 ella stazione di rileva

mento di corso Vercelli, in pe
riferia, e 3 volte a quella di via 
della Consolata, in pieno cen
tro. Sempre in via della Con
solata, le centraline del servi
zio d'igiene hanno misurato 
in 458 microgrammi per me
tro cubo di anidride solforosa, 
ben al di là dei 308 di via Ju-
varra a Milano (il limi.* da 
non superare è di 250 mgc 
per 24 ore consecutive). 

Sotto la Mole, insomma, i 
veleni abbondano, se non è 
ancora allarme rosso poco ci 
manca. E ieri il sindaco, rom
pendo troppo lunghi indugi, 
ha finalmente tenuto una riu
nione suU'emcrgenza-smog 
con i tecnici e con alcuni col-

leghi di giunta. Al termine, 
l'annuncio della «trovala» che 
lascia piuttosto scettici parec
chi esperti del traffico: -Se si 
ripetessero condizioni analo
ghe, saremmo costretti a ricor
rere alle larghe alternate, un 
provvedimento che sottopor
remo all'approvazione della 
giunta di martedì». 

Gli assessori hanno elenca
lo una serie di altre misure 
che dovrebbero consentire di 
far fronte, almeno in parte, al
la minaccia dei gas: operazio
ni di carico e scarico delle 
merci consentite solo dalle 20 
alle 10. potenziamento dei 
controlli sul traffico in centro 
con possibilità di chiusura im
mediata e temporanea delle 
vie più ingorgale, divieto di la
sciare le vetture ferme col mo
tore acceso, verifiche più scru
polose sul rispetto dei tempi e 
delle temperature del riscal- • 
damento domestico. Il Comu
ne acquisterà anche 10 furgo
ni attrezzati per il rilevamento 
dello smog e farà appello ai 
cittadini perchè lascino l'auto 
in garage, privilegiando il tram 
e l'autobus per andare in cen
tro. Ma polche in questi anni 

nulla si è latto per migliorare il 
servizio pubblico di trasporto, 
c'è da temere che l'appello 
resterà del tutto inascoltato. 

E subito sono cominciate le 
polemiche. L'assessore alla 
Cultura Marcano (Psi) non ha 
usato mezzi termini: -Lacrime 
dì coccodrillo. Perchè non ci 
hanno pensato un mese o un 
anno fa? Quando, a suo tem
po, presentai una mozione 
per la chiusura del centro sto
rico, la giunta volò contro». E, 
a quanto pare, della chiusura 
del centro non si è parlato 
neppure nella riunione di ieri. 

Dura la critica di Domenico 
Carpanini. capogruppo del 
Pei: -Se Torino è in questa si
tuazione è per le gravissime 
responsabilità della giunta 
che ha rifiutalo qualunque ini
ziativa di limitazione del traffi
co e non sa neppure lar ri
spettare i provvedimenti di 
viabilità esistenti: le auto par
cheggiano persino nell'area 
pedonale di via Garibaldi. Il 
pentapartito si è infischiato 
della volontà dei cittadini che 
nel referendum si erano pro
nunciali al 67 percento per la 
chiusura del centro storico». 

di personale paramedico. Allo 
Spallanzani sono ormai occu
pati tutti i posti letto. E i malati 
aumentano. -È una bomba 
che sta per scoppiare - ha 
detto Aiuti -. Ieri ho rifiutato 
due pazienti nonostante ci 
fossero dei posti liberi perché 
non ho infermieri a disposi
zione. Ora i genitori dei due 
ragazzi mi vogliono denuncia
re. Siamo all'emergenza. Cosa 
dobbiamo fare? Invece di 
mandare gli infermieri in Ro
mania, dove non servono a 
niente, la Croce Rossa li do
vrebbe impiegare qui, mi ri
volgerò persino all'esercito, se 
necessario». 

E i problemi di Aiuti sono 
gli stessi delle altre strutture 
ospedaliere: «Allo Spallanzani 
- ha dichiaralo Visco - ri
schiamo di trovarci nella stes
sa situazione. Ho appena sco
perto che la pianta organica 
che doveva essere inviata alla 
Regione per le nuove assun

zioni è rimasta nascosta in un 
cassetto. Da due anni sono 
stati stanziati 10 miliardi per la 
costruzione di un nuovo re
parto, ma fino ad ora è stata 
posta solo la prima pietra». 

Ma sui malati di Aids sta 
per abbattersi una nuova te
gola. La farmacia del Policlini
co ha comunicato con un fo
nogramma che da febbraio 
saranno esaurite le scorte di 
«Azt», il solo farmaco efficace 
per i malati. «È una tragedia -
ha dichiarato Aiuti - perché 
abbiamo In cura con l'"Azt" 
circa 500 fra sieropositivi, af
fetti da "Are" e da Aids. Con 
questo farmaco bisogna tratta
re lutti coloro che hanno me
no di 500 leuciti e purtroppo 
in Italia ci sono 20.000 siero
positivi a rischio non trattati». 
Infine nella conferenza stam
pa è stata denunciata quella 
che Aiuti ha chiamato «una 
vera e propria speculazione»: 
l'ingiustificato aumento «per
messo dal regime di monopo

lio» del prezzo di alcuni test di 
conferma della sieropositività. 
Il Western Blot. l'Elisa, per ci
tarne alcuni, sono passati sen
za nessun motivo da 80.000 a 
122.000 lire a striscia. 

Claudio. 26 anni, toxopla-
smosi; Gabriele, 24 anni, tu
bercolosi polmonare; Giovan
ni, 7 anni, polmonite intersti
ziale gravissima: Santina, 27 
anni, toxoplasmosi cerebrale 
e meningite: Caterina, 24 an
ni, linfoma. Sono tutti malati 
di Aids allo stato terminale, 
tutti destinati a morire. Mori
ranno nelle loro case, perché 
negli ospedali romani non c'è 
posto per loro. Non ci sono 
letti, non ci sono infermieri 
Nella capitale esistono solo 
tre strutture in grado di ricove
rare i malati di Aids: il reparto 
di malattie infettive dell'ospe
dale Spallanzani, e gli stessi 
reparti del Policlinico e dell'u
niversità Cattolica. In totale 
appena 176 posti letto. 

A Montecchio (Reggio Emilia) 

Operata in contemporanea 
da due chirurghi rivali 
Le vicende, a volte drammatiche, causate dalla ca
renza di strutture o di personale nel settore sanita
rio sono all'ordine del giorno. Meno " frequente 
che, per un intervento di ordinaria amministrazio
ne sugli alluci di una paziente, si mobilitino, in si
multanea e in concorrenza, un primario ed un aiu
to, con équipe divisa a metà. Succede a Montec
chio, in provincia di Reggio Emilia..-n «• . 

STEFANO MORSELLI 

• • REGGIO EMILIA Dcsdemo-
na Allodi, anziana signora tor
mentata da una malformazio
ne agli alluci, mai si sarebbe 
aspettata di essere contesa tra 
due chirurghi. Né che i con
tendenti finissero per spartirsi 
in sala operatoria - un piede 
ciascuno - il suo tutt'allro che 
complesso caso. Ora il singo
larissimo episodio è sulla boc
ca di tutti, e si scopre che non 
è nemmeno il primo del gene
re che accade nel tranquillo 
ospedale di Montecchio, indu
strioso pacsone sulle rive del
l'Enza. 

Tra II prof. Giovanni Borsali-
no, primario di ortopedia, e il 
suo aiuto doti. Sevag Uluho-
gian, che un tempo filavano 
d'amore e d'accordo, non 
corre più buon sangue da al
meno un anno. Da quando, 
cioè, si profilò un avvicenda

mento nella carica di prima
rio, che Borsalino sembrava in 
procinto di abbandonare per 
trasferirisi in altra sede. Il can
didato naturale alla successio
ne era Uluhogian, ma poi Bor
salino restò e non se ne fece 
nulla. Tra i due iniziò allora a 
formarsi una tensione che è 
andata via via accumulandosi 
fino a scaricarsi pubblicamen
te attorno alla incolpevole si
gnora Dcsdcmona. 

Quest'ultima aveva concor
dato l'intervento con il dott. 
Uluhogian, ma all'ultimo mo
mento ha appreso che ad 
operarla sarebbe stato invece 
il prof. Borsalino. Né le rimo
stranze della donna, né quelle 
del figlio, immediatamente ri
volle anche al presidente del
l'Usi Loris Bottazzi, hanno fat
to cambiare idea al primario, 

trincerato dietro i poteri che il 
regolamento ospedaliero gli 
assegna. Unica alternativa, 
prendere la porta e dirigersi 
verso un altro ospedale. Ma a 
quel punto la paziente (in tut
ti i sensi) era già in sala ope
ratoria, e si è infine rassegnata 
alla nuova situazione. 
• I due chirurghi hanno rag
giunto una specie di compro
messo, dividendosi gli alluci 
da rimettere in sesto. «Un la
voro d'equipe», taglia corto il 
primario. Per una operazione 
cosi semplice? La spiegazione 
non convince. Ed infatti la vi
cenda avrà un seguito. Il pre
sidente dell'Usi ha convocato 
per domani sia Borsalino che 
Uluhogian. «Questa storia de
ve finire - dice Loris Bottazzi 
-con le buone o con le catti
ve. Mi risulta che siano già ac
caduti almeno altri due casi 
analoghi, e in quelle occasio
ni i pazienti, non accettando il 
cambio di chirurgo, se ne an
darono. Avevo già invitato gli 
interessati a non scaricare su
gli utenti i loro dissapori. Se 
non si salutano neppure, sono 
affari loro, ma se causano di
sagi ai cittadini diventano af
fari di tutti, lo non sono dispo
sto a tollerarlo, e ora potrei 
chiedere provvedimenti for
mali di censura da parte del 
Consiglio di disciplina». 

Traffico eroina 
Palermo-Milano 
Implicato 
il boss Fidanzati 

Si indaga su un traffico di eroina gestitodalla mafia tra Paler
mo e Milano. Il procuratore aggiunto della Repubblica di Pa
lermo Giovanni Falcone ha compiuto accertamenti a Milano 
con i giudici del «pool» anticrimine della locale Procura della 
Repubblica. Indiscrezioni non confermate indicano nel boss 
latitante Gaetano Fidanzati (nella foto) l'organizzatore del 
trffico. Al vertice della «famiglia» della borgata Arcnclla, Fi
danzati fu condannato nel primo grande processo a Cosa 
nostra a 22 anni di reclusione per associazione mafiosa e 
traf lieo di sostanze stupefacenti. Di Fidanzati a Milano si par
lò 20 anni fa. Il boss il 17 giugno del 1970 venne fermato a un 
posto di blocco su un'automobile con altre persone. Furono 
tutti rilasciati. Si seppe poi che gli altri eranoTommaso Bu-
scelta, Gaetano Fidanzati e Salvatore Greco-detto «chicchi-
leddu- (tutti con documenti falsificati). Per gli inquirenti. Fi
danzati gesti con i fratelli il commercio di eroina a Trezzano 
sul Naviglio, collegato ai fratelli Bono e ai fratelli Grado. 
Questi ultimi sono cugini di Salvatore Contomo che accusò 
il Fidanzati di aver smerciato a Milano l'eroina raffinata dalla 
cosca di Michele Greco. 

566 persone sono state de
nunciate per truffa aggravata 
ai danni dello Stato e con
corso in falso ideologico e 
materiale dai carabinieri 
della compagnia di Sorren
to, al termine di indagini du-

•»»_>»_»__»»^_»»_»m_» rate quasi due anni sulla 
concessione delle attesta

zioni e delle pensioni di invalidità civile nella penisola Sor
rentina. Tra essi vi sono i dieci componenti della sezione di 
Sant'Agnello della commissione provinciale invalidi civili. 

Presidente, vicepresidente e medici che la componevano, 
er le attestazioni di invalidità si pagavano 500mila lire, per 

le pensioni un milione. I carabinieri hanno trovato false la
stre di esami radiologici effettuati da due componenti della 
commissione, Leopoldo Somma. 51 anni, ed il fratello, Giu
seppe, di 49, entrambi tecnici di radiologia all'ospedale di 
Sorrento. 

Pensioni 
di invalidità 
con falsi esami 
radiologici 

Sparatoria 
in una sezione 
MsidiBari 
Due feriti 

Uccide 
a coltellate 
l'ex fidanzata 

Due persone sono rimaste 
ferite con un colpo di pistola 
sparato in circostanze non 
ancora chiarite all'interno di 
una sezione del Movimento 
sociale nel quartiere Carassi. 
Una delle due persone è sta-

«»>B»i»^»a»aa>aaBa la ricoverata nel policlinico 
di Bari con riserva di progno

si. Secondo i primi accertamenti della polizia alcuni iscritti 
della sezione di corso Alcide De Gaspcri 327 stavano gio
cando a carte quando uno di essi avrebbe estratto di tasca 
una pistola per motivi non ancora chiariti. Sempre secondo 
la sommaria ricostruzione, dall'arma (cai. 6.35) sarebbe 
partito un colpo che ha raggiunto due dei presenti, uno alla 
testa e l'altro sembra alla gamba. Pietro Slrambella (ferito 
alla testa è in coma) e Emanuele Oreste (colpito ad una 
gamba) sono stati subito accompagnati nel pronto soccor
so del policlinico. 

Un disoccupato di 38 anni, 
Bartolomeo Riccardo Patro
ne, ha ucciso ieri mattina a 
coltellate l'ex fidanzata. Ma
rina Rosaria Danini, di 26 
anni, in via Camozzini a Vol
ta L'uomo è stato arrestato 

. » . » _ _ > _ » » > » • _ • poco dopo. L'omicidio è sta
to compiuto davanti a nu

merosi passanti: Marina Rosaria Danini, nativa di Savona ma 
residente a Genova-Sampierdarena, impiegata, stava transi
tando in via Camozzini quando è stata aggredita da Patrone, 
che abita nella vicina delegazione di Pegli e con il quale era 
stata fidanzata per a tre anni. I due. poi, si erano lasciati. 
L'uomo ha estratto un coltello ed ha colpito più volle l'ex fi
danzata, mentre i numerosi passanti, urlavano. Quando 
qualcuno ha tentato di intervenire, Patrone si è dato alla fu
ga, lasciando il coltello conficcato nel corpo della donna, 
ma è stato arrestato pochi minuti dopo il delitto da una pat
tuglia di carabinieri. 

Un barbiere. Salvatore Oste. 
pregiudicato di 44 anni, è 
stato ucciso ieri sera con al
cuni colpi di pistola all'inter
no del suo negozio, in via 
Roma, a Cesa, nel Caserta
no. Nel locale hanno fatto ir-

_••_>_•_•»»____•»»__ ruzionc due sicari, scesi da 
una «Alfa 75», e hanno spa

rato contro il barbiere numerosi colpi di pistola uccidendolo 
all'istante. I sicari sono poi fuggiti a bordo deli-Alfa» sulla 
quale era ad attenderli un complice. Oste aveva precedenti 
per associazione per delinquere di stampo camorristico, 
tentativo di omicidio e altri reati contro il patrimonio e la 
persona. Dal 14 dicembre scorso sono stali uccisi altri quat
tro pregiudicati di Cesa: tre in un agguato ad Ischitella, uno 
nei pressi di una tabaccheria. L'omicidio di stasera si inqua
dra nella lotta in atto a Cesa tra due organizzazioni camorri
stiche: una formata da vecchi elementi della «Nuova fami
glia», l'altra composta da alcuni pregiudicati del vecchio 
•clan» e da nuovi affiliati. 

juato mortale 
della camorra 
a un barbiere 
di Caserta 

GIUSEPPE VITTORI 

~"^^~——— A Milano, nonostante il calo del traffico, sale il biossido d'azoto 
Autotrasportatori: «Pillitteri si dimetta» 

Il veleno ha ripreso ad aumentare 
L'inquinamento atmosferico a Milano, che giovedì 
scorso ha innescato misure speciali per la riduzio
ne del traffico e dei fumi da riscaldamento, ha da
to qualche segno di cedimento, anche se i valori 
rimangono sempre ben oltre i primi livelli di guar
dia. Ieri è scattato il blocco del trasporto merci. Tir 
fermi fino a martedì. Domani vertice in Comune 
con un «emissario» del ministro Ruffolo. 

ALESSANDRA LOMBARDI 

• I MILANO. Dopo giorni, 
angosciosi, di continua 
escalation, le centraline di 
rilevamento della qualità 
dell'aria hanno emesso un 
bollettino, relativo a vener
dì, meno disastroso. Pur ri
manendo abbondamele 
sopra i valori delle prime 
soglie di attenzione, il bios
sido di azoto sputato dai tu
bi di scappamento ha dato 
qualche segno di cedimen
to. Giovedì, a seguito dei ri
petuti appelli diramati dal 
Comune a usare il meno 
possibile l'auto e dei «bloc
chi» dissuasivi operati dalla 
vigilanza urbana sulle vie 

più intasate (attuati anche 
ieri a ripetizione), il traffico 
era diminuito del 20* e l'ef
fetto si è fatto parzialmente 
sentire. Il biossido d'azoto 
(No2), tuttavia, ha vistosa
mente superato la soglia dei 
200 microgrammi al metro 
cubo in tutte e otto le sta
zioni, con picchi fino ai 482 
mg. di viale Juvara o ai 470 
di viale Marche, una zona 
flagellata dalla presenza 
ammorbante della dogana 
dei Tir. • • • 

Ancora massicce le con
centrazioni dell'altro inqui
nante da traffico, il monos
sido di carbonio (Co) che 

in cinque centraline ha 
•bruciato» la soglia dei 10 
milligrammi per metro cubo 
con una punta-record di 
18,2 sempre nel disastrato 
viale Marche, teatro, ieri 
mattina, di una manifesta
zione inscenata da gruppi 
ambientalisti, Meno preoc
cupante l'andamento del
l'anidride solforosa (So2) 
che ha «splafonato» in due 
stazioni. Ma la città vive sul 
(ilo del rasoio. Già i primi 
check-up di ieri indicavano, 
nonostante l'ulteriore calo 
del traffico, una lieve ripre
sa dell'No2. 

Ieri, intanto, è entrato in 
vigore lo stop ai mezzi del 
trasporto merci, dai piccoli 
furgoni agli autotreni. Com
pito arduo per i vigili, che 
hanno dovuto vedersela 
con camionisti disinformati 
e inviperiti. L'«esilio» fuori 
città dei Tir, decretato dalla 
giunta rosso-verde, rimarrà 
in vigore fino a martedì e ha 
già scatenato le ire funeste 
della Federazione autotra

sportatori (Fai) che è arri
vata a chiedere la testa del 
sindaco Pillitteri, accusato 
di «bluff» e di «giocare con 
la salute dei cittadini at
tuando una scorretta cam
pagna demagogica». Dal 
canto suo. il sindaco si è 
fatto sentire per «ringraziare 
i milanesi che facilitano l'at
tuazione delle misure pre
se» e ha rilanciato l'appello 
a usare i mezzi pubblici e a 
mantenere sotto i 20 gradi il 
riscaldamento. 

Domani, intanto, è atteso 
per un vertice in Comune il 
direttore generale del mini
stero per l'Ambiente Corra
do Clini. L'assessore al Traf
fico Augusto Castagna par
teciperà con intenzioni 
«battagliere»: «Se non ci sarà 
un'inversione di tendenza 
consistente - annuncia -
proporrò la chiusura della 
dogana dei Tir (in piena 
città, ndr), e su tutta l'area 
•metropolitana, hinterland 
compreso, il divieto di sosta 
su suolo pubblico per i 

mezzi pesanti e il divieto di 
circolazione a tutti, anche 
le auto private, domenica 
prossima dalle 8 alle 20». E 
per l'emissario del ministro 
Ruffolo ha in serbo un nutri
to e polemico elenco di 
rimproveri: «Ruffolo dichiara 
un po' paternallsticamente 
che Milano è l'unica città a 
monitorare l'aria e non le si 
può gettare la croce addos
so. Da un ministro mi sarei 
aspettato ben altro. La leg
ge per finanziare i metro è 
congelata, il Fondo per i 
trasporti è stato tagliato, il 
codice della strada è all'an
no zero, delia legge sui con
trolli obbligatori degli scari
chi auto si parla inutilmente 
da oltre un anno, tutto fer
mo anche per la dogana 
dei Tir fuori Milano. Da 
quando è scoppiato il bub
bone dei grandi problemi 
che strangolano le aree ur
bane non è cambiato uno 
spillo. Ruffolo, che pure sti
mo, non può limitarsi a dire 
che la "cura" è ridurre il 
traffico". 
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